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PENSIERI 


La società ha il diritto di preservarsi dai colpevoli, non di distrug- 
gere gli uomini. L’esempio non giustiDca una ingiustizia se il fine non 
giustifica i mezzi. Chi commette un reato di sangue merita pena, ma 
non perde il dritto alla, vita. La conservazione della vita è puro un 
dovere per l’uomo, che non può rinunziarsi ; e la società perciò non 
può privar alcuno di ciò cho non ò lecito di rinunziarsi. La pena de- 
v’essere espiazione. La morte ò distruzione. La società ha il dovere 
di migliorare i suoi •membri^ e ruomo anche colpevole potenzialmente 
può emendarsi. .\l!ora veramente si confesserà assurda la pena di 
morte quando sarà in f.itto abolita. Questa è la storia di tutte le in- 
veterate istituzioni umane, che han fondamento in una falsa coscienza 
generale. Chi gridò contro la tortura fu chiamato utopista ! 
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PRO.LOGO' 

La corte del carcere 
SCENA I. 

Alberto, Mario 

All), {entrando) Ti saluto, o Mario. 

Mar. Giovane generoso sia a le il mio saluto anello della 
speranza. Fortunati noi che forse potremo venere la no- 
stra Italia un’altra volta , redenta dal giogo di straniera 
dominazione ! Una voce santa è risuonata sulle rive del 
Tevere, che ha saputo risvegliare dall’un capo all’altro que- 
sta terra, che sogghignando appellarono là terra de’morti. 

Alb. Come elettrica scintilla si è destata la forte idea 
della nostra indipendenza -, idea che saprà renderci in- 
vincibili. 

Mar. E ben potente fu se per essa seppi abbandonare 
i miei più cari, la mia patria, il mio suolo Modanese, dove 
io. mi aveva agi ed onori; e già innanzi negli anni venni 
anche io a dare se non col braccio , con la parola almeno 
r ultimo crollo a questa straniera tirannia, che sfrutta i 
nostri belli prati lombardi e incatena TaiUica regina del- 
r.\drialico. E sebbene ora da più mesi languisca nel car- 
cere di Milano , sento pure in me non la debolezza del 
tramonto, ma la forza ed il vigore dell’ alba più ridente 
della mia vita. 

Alb. Tu solo , 0 Mario Romano, sapesti ispirarmi i più 
nobili sentimenti di patria e di Dio, ed io rispettando in 
le il mio maestro ovunque ti ho seguito; c giuro, se la 
fortuna lo consentirà, di dimostrarmi non indegno di te. 

Mar. Andiamo a riunirci ai nostri compagni d’infortunio. 

Alb. Taci .... mi sembrò ’d’ udire il consueto segnalo 
della figliuola del birro.... (si ode battere le mani tre volte) 

Mar. Qualche novella ci darà certamente de’ nostri... 

Alb. Non m’inganno ..., rispondiamo, (ripete il segno) 

Mar. Che non abbiano a sorprenderci. 

Alb. Ecco ... rotolò questo foglio. 

Mar. Leggiamo... i convoTiuti segni misteriosi... (legge) 
« Oggi 18 marzo 1818 sarà il giorno memorando... la città è 
« pi’onta alla rivolta... in sul vespro saranno suonale le cam- 
« pane a stormo... c tutti insorgeremo prendendo di mira le 
«( prigioni per liberare i nostri fi’atelli. Abbiatevi per ora un 
«saluto; più laidi il nostro amplesso. » • 

Alb. Oh gioia! Oh giorno fortunato !.. saremo liberi fi- 
nalmente.... 
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Mar. Sì, saremo liberi ... liberi noi tulli che combat- 
temmo per la santa causa della liberlà.... ma.... pure .... 
• che VUOI, un pensiero ora viene a turbarmi la' serenità 
del mio piacere. 

AU). Che mai ? 

Mar. Ti i)arrà strano quello che io ti dirò ... ma, cre- 
dimi ... certe abitudini ... certi legami ignoti a me stesso ... 
insomma se oggi saremo noi di qui liberati ... dovrò la- 
sciare un compagno ; c ciò mi conturba. 

Alb. Lasciare un compagno ... e perché? 

'Mar. Perchè non ha la veste del martire, ma quella del 
colpevole. 

Alb. E chi mai potrebbe tra questa gente lordata da tante 
brutture desiare tanto interesse e tanto affetto in te?.. Qui 
per maggior scherno ci hanno confusi col falsario e col più 
vile assassino ! 

Mar. È vero... Ma conosci tu Stefano Corlani, lo conosci? 

Alb. Stefano Corlani Tomicida ... quellTiomo acciglia- 
to, dal volto sinistro ? 

Mar. Si, Stefano l’omicida .... Tuomo che tu hai veduto 
sempre mesto e acciglialo. Ah, non leggesti nel libro del suo 
cuore; non giudicarlo dunque. Chi sa se nel laberinto oscuro 
di quel cuore non si combatta la più nobile guerra , dell’e- 
•spiazioné... 

Alb. Ma non è egli condannato alla morte per avere uc- 
ciso a tradimento un uomo ? E non ha confessato il suo de- 
litto? E se ancora subisce respcrimenlo di un secondo giudi- 
zio , ciò è per uno di quei solili difetti di forma; nè potrà 
certamente essere contraddetta una sentenza quando il reo 
stesso ha confermato il suo delitto. E dove a te non sia nota 
qualche circostanza che in parte gli possa dare scusa, non 
mi par da stimare costui? 

Mar. Nulla .... nulla, io so fin qui .... eppure non è pos- 
sibile che Stefano sia un vile. 

Alb. Forse quello che ti sembra di vedere in lui non è che 
il rillcsso del tuo sublime cuore-, e questa generosità fa velo 
alla tua ragione. 

Mar. Sentimi, .Alberto. A te -sovviene quando io qui se- 
duto intorno mi sta la lunga schiera dei prigioni. Allora io 
sento di adempire al mio apostolato, e per quanto ci si con- 
ceda in questi luoghi, scovro a quella gente la verità, e su- 
scito in quei pelli col racconto della nostra più gloriosa sto- 
ria qualche lampo di nobile ardire'. Ebbene, Stefano è as- 
siduo alla nostra adunanza, egli solo non manca mai. Tutti 
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sembrano desiderosi di avere soltanto la sorpresa del rac- 
conto e conoscerne la fine; egli solo meno inteso alle mie 
labbra... ha fermo lo sguardo, e medila fortemente. Qualche 
volta m’awidi che la pupilla degli occhi suoi era infiamma- 
ta , come di chi senta tutta la luce c lo splendore della veri- 
tà ; e vidi pure che egli accorgendosi di essere da me rimi- 
rato, quasi gli fosse negato il nutrire un sublime sentimento 
ad un tratto ricadeva net suo dolore, più di prima umiliato. 
Raramente mi volse la parola e furono sempre i suoi detti 
cortesi, e tei dirò , riverenti ancora quasi vedesse in me un 
suo maggiore... No..‘..No... lo spirito di Stefano Gorlani può 
essere ferito , può essere affranto da una colpa, ma non è 
distrutto. Gli uomini gli daranno la morte nella loro giu- 
stizia... ma credimi, in lui sono tutti gli elementi della vita. 

Alb. Ti so conoscitore profondo del cuore umano, e forse 
a te sarà meglio palesato quell’uomo', nè più mi oppougo. 
Or tu lo interroga -, e se veramente è quale tu te lo figuri... 

Mar. Lo farò... 

AUb. Mi pare udire i prigionieri ammutinarsi. Vengono a 
questa volta, guidati da quel Daniele che qui chiamano il 
terribile. - 

Mar. Un’ anima di fango, il contrapposto invero di Ste- 
fano è questo Daniele ... feroce uomo. 

SCENA IT. 

Daniele, cabcermi e detti 

Dan. Dunque, è fermato ... gli faremo lo scherzo, (poco 
prima di uscire J 

Care. Sì, glielo faremo. 

Mar. Infame linguaggio. 

Alb. Intendono, la morte. 

■ Dan. Per fermo sofflava ... altrimenti non ci potevano sco- 
vrire. Oh, siete voi qui, Mario Romano... noi vi salutiamo. 

Mar. Sempre il disprezzo ne’ suoi'delti. Che chiedi ? 

Dan. Spelta a voi, o dottore, di decidere la contesa , a voi 
che sapeste le mille volte svagarci con tante curiose avven- 
ture e tante storielle che ci fabbricate. Noi vi faremo di ber- 
retto siccome fanno gli scolari innanzi al loro maestro. Di- 
teci su, quale pena dareste ad una spia, a un traditore? 

Mar. Solo una ! 

Dan. Sentiamo, 

Mar. Il disprezzo! 

2?an. Oh oh, camerati, ridiamo. È una bella pena davvero... 
roba da libri .... roba per uomini dappoco e per imbecilli... 
No , uon è così che la intendiamo noi, maestro dottissimo. 
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Per noi è cosa certa e provala che Stefano Corlani é un tra- 
ditore, che qui hanno messo a bella posta per spiare tutti noi 
altri, e presso noi la pena che si dà ... è il pugnale. 

Care. Sì, il pugnale. 

Dan. Udiste tutti ... e lo sapete che la voce del popolo è la 

\oce di Dio. . , , 

Mar. La tua bestemmia infrena. E brutale il tuo discorso, 
ma ho fede ancora che fra tutti costoro che tu credi guidare 
al delitto a simiglianza d’una greggia, io troverò tanti, che 
seguiranno il mio ronsiglio, e sapranno resistei-e alle’ lue 
-violenze. Volete morto Stefano; lo volete? IVIa- chi di voi sarà 
più sicuro nella sua vita? Pensale che qualunque vostro ne- 
mico potrà un giorno per iniquo talento, calunniarvi, darvi 
il titolo di spia c condannarvi al pugnale. 

Core. Almo! 

Mar. Lo volete morto perchè voi lo credete un traditore; 
ma quale certezza ne avete* quali sono le prove? 

Dan. È il preferito di Messer carceriere, soltanto a lui egli 
sa usare ^parole più tniti. 

A/ar. È giusto, perchè Stefano è mite, . 

Dan. Non lo vedi sempre guardingo e taciturno fuggire i 
suoi compagni? 

Mar. Oh, l’hai dello finalmente; ed ecco la sua vera difesa. 
Se fogge tulli, come vuoi tu che possa spiare i vostri falli, i 
\os! ri progetti ? 

Care. È vero, è vero. 

Mar. Invece, 'mirate in lui un infelice degno della vostra 
pietà. 

Tut. È innocente, è innocente. 

Dan. Opporvi a me. Ciò mi rende più feroce contro di lui. 
Imbelle vecchiaccio, tu pretendi dominare anche qui con le 
tue fole ; ma queste non valgono il mio braccio-, onde mi 
ho acquistalo il nome di Terribile. 

Mar. E tu ad altro non aspirasti mai? ‘ 

Dan. Se non ho speranza alcuna d’uscire di qui, a che dia- 
volo vuoi tu che io aspiri ? , . 

Mnr. Ed hai ragione. — Se la pena è eterna, abbrutisce e 
non migliora. 

Dan. Ora di me vuoi tu burlarti ? Ciò che ho deciso se- 
guirà. — A te, Scappaforchc; fra tre ore farai la festa... e 
buonanotte a chi resta. 

Alb. Ed usi ancora la prepotenza ... Or ora dovrà ritor- 
nare qui Stefano. Ebbene, sappi che se hanno credulo di 
avvilire noi chiudendoci in questo luogo per la sola e santa 
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. colpa della libertà, noi almeno sapi enio anche qui compiere 
il nostro dovere ^ e quanti siamo ci uniremo ad impcdiic 
il Ino delitto, se pure' dovesse costarci la vita. 

Dan. Tu minacci Daniele... Disgraziato, ora ti salva, (fa 
per avventarsi ) 

SCENA III. 

. CARCERIKliE , SGHEIUH lì itetU 

Car. V’ arrestate... Ehi , messcr gradasso... li lai sempre 
capo di risse tu ..? L’ ultima [venitenza non ancora ti ha 
emendato? ma bada, questa volta ti farà saggio, te lo 
dico io. T'ho preparata una celletta da frate dove potrai 
fare le tue vigilie ed orazioni ... Mi segui. 

Dan. No, prima la vendetta. 

Car. -Sei pazzo eh... Io legate... su. (legano Daniele che fa 
violenza j 

Dan. Infami. 

Car. fridendo) Ah ah, lui seguiamo, il prode capitano. 
tutti entrano; , 

SCENA IV. • 

Stefauo e Mario 

Mar. Oh, ecco Stefano... Quanta pietà mi desta il vederlo 
in. quello stalo. ; 

Ste. (fra sèi Condannato a morte... un colpo solo, un solo . 
colpo e lìnirà tutto... e finirà pure col dolore d’ un punto 
l'oierno dolore di tuttala mia vita... sì, finirà questa bal- 
lagrlia nel mio cuore... Mario 1 ^ vedendo Mario si alza ri- 
spettoso; 

Mar. Siedi... Tu sei mollo stanco e travagliato... 

Ste. Mollo... non nelle iuembra però../ ma qui ,*qui 
solo... • . • 

‘Mar. Ti conforta... Bruttato è l’nomo della colpa, ma è 
lavato dal pentimento... 

Ste. 11 pentimento... ma a che vale innanzi agli altri uo* . 
mini, se essi vogliono inesorabilmente che il reo sia distrul- 
lo.. .eppoi la stima, la stima perduta? • 

Mar. Non può negarsi al pentito. 

Ste. La vostra stimai o Mario?... Che dite mai? Potrei io 
sognare la speranza della stima vostra ? D'una grazia, è da 
*» i*an tempo, ip voleva pregarvi, d'una grazia sola. Per la col- 
pa onde io sono condannato deh non mi disprezzate voi. Di 
ciò mi cale più della vita, perchè a me, credetemi, o Mario, 
ht vostra stima sarebbe una seconda vita. Che io baci le vo- 
stre venerande mani : ciò mi solleva. 

Mar. No, mi abbraccia, o figlio... Io mi'senlo commosso. 
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S e. Ohimè, che vi richiesi... la stima voslra?.. sogno... c 
non sono io un volgare, assassino?.. Ah, ritorcete il guardo, 
diso)state la vostra mano da questa iena inferocita. Io non 
son degno pur di mirarvi. 

Mar. Ascoltami-, so il tuo delitto-, so che sei condannalo 
alla morte, so tutte le circostanze, onde più bruita apparisce 
la tua colpa: eppure un sospetto sorge nella mia mente che 
tu abbi celata la vera cagione che ti spinse al delitto^ ca- 
gione che forse avrebbe potuto salvarti-, c penso ancora 
che una nobile forza abbia fatto muto il tuo labbro... . 

Sle. Sì... r onore.... deh, non maravigliate nell’ udire tal \ 
parola dalla mia bocca... Chi, chi potrà spiegare questo mi- ' 
stero ed intendere la tremenda lotta degli affetti, onde anche 
r uccisore possa sentire la voce dell’ onore, quando anzi per 
l’onore egli si rende un assassino ? ’ ’j 

Mar. Deh narrami il come, e ben sarò soddisfatto se ve 
drò non indegno quell’ istinto di affetto che già segretamente 
mi legava alla tua persona ? ^ 

Ste. Ah, questa sola parola può ristorarmi f Io aveva giu- J 
rato di non rivelare giammai, neppure per salvarmi, quale '' 
fosse la funesta cagione del mio delitto... Era troppo la mia ^ 
vergogna ..e poi a che svelarla quando non mi avrebbero ^ 
creduto ? Ma ora qui a voi non vengo per mendicare la mia ' 
vita, e la dirò. — Sono Padovano e ai parenti onesti. Dai 
miei primi anni intesi a varii studi , ma più mi era diletto 
esei-cilarmi nella pittura. Alla nascente alba della gio veni ù 
nel mio cuore si accese la fiamma deH’amore. Un’ angelica 
fanciulla io vidi-, la prima... la sola che si possa guardare con 
quello sguardo che scolpisce nell’anima la persona amata. 

0 fosse la mia accesa fantasia, o fosse quella la verità , a me ^ 
parve simigliante ad una Vergine di Raffaello, tanto era divi- 
no il suo volto, e tanto da quel vólto traspariva il candore e 
la dolcezza. Io le giurai il mio amore; e cosi ella divenne 
la mia consorte; e in breve tempo la madre di una cara par- ^ 
goletta. Amabile, gentile ella faceva ridente il cammino aella t 
mia vita... a me svelava nella sua innocenza ogni più se- ^ 
greto moto deir anima sua... quei nonnulla che pure sono ^ 
tanto desiderati nella vita degli uomini. Oh, lasciate che io t 
pianga... io mi beava in paradiso... oh miei felici giorni ! H 
Mnr. Piangi , piangi, sul mio seno. .5 

Ste. Suona l’ora del dolore... amara, amara assai... In po- ^ 
chi giorni un morbo letale, invidioso strappava ai dolci affeiti i 
la nostra povera bambina., oh, quante lagrime versammo ; [l 
ne pareva inaridita la sorgente... Pure per consolare la mi- n 
sera genitrice pensai finalmente di venire a Milano. Fui qui »’ 
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presentato a un tale che dicevasi amatore di arti belle e per- 
ciò il Mecenate degli artisti. Era un uomo su quarant’anni 
dal nome Oliviero dei Ricci. Egli mi accolse molto cortese- 
mente e promise di venire a ritrovarmi e vedere i mici di- 
pinti... Non andò guari e venne nella mia casa; io era da 
poco assente, onde lo accolse la' mia consorte. Egli la vide, e 
fu allora che gli sorse nella'mente il pensiero infernale. ..Oh, 
sia mille e mille volle maledetto colui che insidia e distrugge 
la pace e l’onore della famiglia, e cinicamente ne sorride... 
oh, maledetto... 

Mur. Calmati... già tutta prevedo la tua sventura. 

Sle. lo sopravvenni in quel punto. Egli si addimostrò 
entusiasta , lodò molto i miei quadri , mi fece mille e mille 
promesse; e spesso ritornando, col tempo addivenne il con- 
lldente di mia casa. Reso così il mio amico, come coi suoi 
artifici, con le sue lusinghe vincesse a poco a poco l’ animo 
della mia sposa io ben non so; ma io incominciai a sospet- 
tarlo e mi feci sempre più cupo, ed ella più simulatrice. Un 
giorno Oliviero m’invila a recarmi con lui a Firenze per fare 
il ritratto della sua moglie e della figlia ; era stabilita la par- 
tenza pel dì vegnente; quando egli finge una improvvisa in- 
fermità e mi prega di andare con una sua lettera alla mo- ' 
glie Costanza Chiaromonti... Accetto... io gli rispondo, egli 
malamente può frenare un lampo subitaneo di gioia , onde 
più s’aceresce il mio dubbio... Mostro d’apparecchiarmi alla 
partenza, ma invece resto ascoso in Milano... Lo credereste 
ardire! Nella notte stessa che io aveva lasciala la mia casa, in 

a lleila notte stessa vi entrò quel seduttore ; ed io osservai 
alla finèstra di una mia stanza, un segnale d’invito ... Ma- 
rio. ..quale in un sol punto rabbia, vergogna, furore mi assa- 
lisse io no, non potrei ridirvi... Già l’ira mi spingeva ad ucci- 
derlo innanzi a lei : ma uccidere quel vile entro le mie stan- 
ze, mi avrebbe ricoperto di disonore. Tal pensiero valse a 
rattenermi: ma giurai nel mio cuore di vendicarmi. — Il fato, 
la mia sventura me ne presentò ben presto l’occasione... Il dì 
seguente il vidi muovere a un suo ^podere discosto dalla 
città... Io l’aspettai in una vallata, che era nella via che do- 
veva percorrere... Una gelosia feroce mi aveva ottenebrato 
il pensiero ; e pure, lo giuro, tante volte e tante meditai di 
fuggire 0 di rivolgere un ferro contro di me medesimo... 
perchè io mi sentiva odioso a me stesso... ma un demone mi 
susurrò alla mente : quei ribaldi rideranno della tua morte... 
In questo, eccolo da lontano lo scovro venire a cavallo; s’ap- 
pressa alla mia volta... io più mi appiatto... a un puntosi 
l’ape dramm. 14 h 
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sofferma c scende per riposarsi alquanto .. Quel volto mi 
fa presente il suo "delitto, c tutto in me si risveglia... Corro... 
e lo ferisco al collo... Kgli cade tramortito, anche pi ima di 
conoscermi; indi si solleva un istarilU; e nel rimirarmi, grida 
atterrilo : 0 giustizia di Dio... e l icadc morto. Insensato io 
sul medesimo suo cavallo presi la via della città c volon- 
tario mi diedi nelle mani della giustizia. 

Mar. Basla. M'è noto il resto. Non mi ha mentito il mio 
cuore. Tu più che re(» fosti infelice. Io li porgo la mia mano 
a trarli dallab sso. Te consacro all’ opera-che dovrà salvare 
la nostra patria. Già è in sonrmossa il popolo, e forse di qui ci 
trarrà. Quale immeii.so campo non.si presenta al tuo sguar- 
do? Tu Tarai scorreic un altro sangue, ma da generoso, forse 
versando il tuo... , 

Sle. O Mario, un assassino unirsi a voi ! Che abbia la spe- 
ranza di morire su! campo di battaglia io che ho meritata 
l’in lamia? 'si ode la camp ana a stormo., poi voci di popolo J 
Mar. Quali rintocchi ! E giunto l’istante,; perchè è vecchio 
il mio braccio se è giovane il mio cuore ! . 

. SCENA V. ' • 

. Alberto , CAncEUATi, (tolti, poi il popolo 

Alb. Odi tu, 0 Mario ... chi se vinceranno ! 

Ma}'. Crudele è questo dubbio. È intero il tumulto popo- - 
lare, e mal si potrebbe domare un popolo da così forti pro- 
ppsti. 

'5/e. Odo vicine voci.. • • 

Mar. ^nuovep'idaj E>si sono... • 

Po/J. (di c/e/i<(o) Viva la libertà , viva. 

Capo popolano. Schiudeteci le porle. Uscirne dobbiamo coi 
nostri fratelli, fjusccndo vede Mario e grida) Mario! 0 popolo, 

• ecco un mnriiic, ecco il tuo a|joslolo. 

'Car. Usciamo. . • . ' 

Cap. No, v’ai restale.... la libertà è data a chi ba combat- ' 

, luto per lei; ma al dclillo è giusta la prigione. Nii si dirà 
mai clic la iihslra rivolta fornenti il disordine. Mario, ino- ‘ 
slraci tu i veri nosli i compagni. 

A/ar..Ecooli, f Mario prende per maìio Stefano che da prin- 
cipio resiste, poi cede ìnortificaloj sono questi. ' 

Cap. Andiamo. ' . , 

C«r. Stefano ! 

Mar. A voi, Tralelli, eccoci uniti. Grazie vi sianole tu, o 
eroica MilauOj^ oi a tìualmoule dopo la lunga notte della tua 
schiavitù comincia a contare le'tuc giornale ! 

FINE DEL PROLOGO 
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ATTO PRIMO 

Salotto in casa Bagliori , bun «iecoroto 

SCENA I. • . 

Il Conte Oaarlinrl aildorrmntalo sopra un seggiolone entrano la 

Uorchcoa Cbiaroiuonti , Bianca ed un servo 

Marc. Egli riposa. 

, Ser. ò sialo mollo molestalo dalla sua infermità. 

Marc. Non lo destiamo... il riposo «li potrà giovare. 

Ner.Ah, da quel giorno die il suo tìglinolo Ettore sì ostinò 
a partire con gli altri volontari per questa guerra infelice 
contro i ledesclii, non ha p;ii pace il povero vecchio. Intanto 
!■ non riceve nessuna nuova dairullimo combattimento di &oi- 
to, c per dirvela come la sento , mi passa pel capò qualche 
I bruito pensiero! Eli, lasciamo f ire alla Provvidcn/,a. Era l’u- 
nico figlio ... Procinalogli voi qualche distrazionci pare che 
egli si ristori nella vostra amie. zia. 

I Mure. Infelice! 

Bia. Mamma... Incomincia a risvegliarsi... oh, comeòjif- 
fannosa la stia respìiazione ... Venite. 

Con. feon sopra^saUoj Oh Dio ... chi mi sta vicino ? 

Aforc. I vostri amici, 0 conte... 

Con. Oh marchesa, voi... Ihanca. Sì, io vi stimo i miei veri 
I amici ... non mi lasciate... deh, non lasciate voi questo vec- 
! chio da tulli abbandonalo. La mia casa è falla deserta , tra 
breve diventerà la mia tomba. 

A/arc. Che dite! 

Bia. Oahnalevi. 

Con. Ah, quale sogno... quale orribile sogno... Mi piarve 
di vedere il mio figlio il mio Ettore ... nudo ... coperto 
tutto di sangue, che gli grondava da cento ferite... io voleva 
accostarmi a lui ... faceva a brani le mie vesti per bendare, 
se fosse stato possibile, quelle sue ferite, lo andava chiamando 
a nome ... Ettore ... Ettore mio ... ma ohimè, un fumo ... 
una nebbia ... mi osan o la vista io non lo vidi più ... c in 
quel momento uno scoppio orrendo come di un tuono , mi 
ruppe il sonno c mi desiai. 

Bia. Ma frenale, per carità, il corso a queste idee funeste, e 
vi piaccia invece presagire che Ettore tornerà subito al vo- 
stro seno Sì; la voce segreta che sento entro il mio cuore non 
jiolrà iiigaimanni ; ed c impossibile che Dio non ascolti la 
mia progdiiera, perchè io, credetemi, lo prego con lutto il ' . 
fervore, con tutta a fede dclPanima. 
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Con. È un angelo che mi parla .... Come è soave il suono 
della tua voce... oh, mi fa bene. Fu antica l’amicizia delle 
nostre case, e la famiglia dei Bagliori non dimenticherà i vin- 
coli che la legano a quella dei Ricci. Ti ricordi, o Bianca, 
quando tu. malferma ancora nella tua prima età dal mio 
amico Oliviero , tuo padre , a me affidata qui venisti per 
respirare un'aria più salubre. Mio figlio Ettore con te 
crebbe. Insieme sempre, io ti riputava quale sua sorella, 
quale una mia figlia. Rammento, come fosse ora, ogni vostro 
innocente atto ... le vostre ire infantili; e poi quel guardarvi 
di soppiatto ... e poi la pace ... e poi il correre insieme al 
mio collo per abbracciarmi e per domandarmi il perdono... 
Oh, in questi dolci ricordi mi sembra di ritornare alla vita... 
Figlia, che cosi debbo chiamarti, io ti amo; e in te quasi ri- 
vedo mio figlio. 

JUia. E non vi ho amato io sempre come padre, e più da 
quel giórno ... fatale, ohimèl che fu a tradimento ucciso il 
povero mio padre? Sì ... dopo Dio , per me non vi è sulla 
terra che la madre e voi. 

Marc. E credetelo, ò conte. La consorte di Oliviero dei Ricci 
ha saputo ispirare nel cuore di sua figlia un tenero af- 
fetto per voi ; e se il pugnale d’un assassino non mi to- 
glieva lo sposo, io non l’avrei mai rapita dal vostro fian- 
co. Ma dopo la catastrofe infame, comprenderete, che era 
necessario alla vedova infelice il raccogliersi con i suoi 
figli. 

Con. Oh, chi poteva mai presagirvi una simile sventu- 
ra? Ma un gian compenso voi ritrovate nei vostri figli. 
So che il vostro Carlo vi dà delle amarezze , ma almeno 
voi lo potete vedere, gli potete parlare in ogni istante del 
giorno... Ma io... oh, quante e quante volte quasi male- 
direi a quei sentimenti nobili, sdegnosi nei quali educai 
mio figlio , se ora una pazza idea di libertà è venuta a 
infiammargli cosi la mente da renderlo ribelle al nostro 
duca straniero a suo padre... Oh, sarebbe stato meglio che 
la sorte mi avesse concesso un figliuolo come il vostro ; 
almeno, se calca nel suo operare sconsiglialo un sentiero 
non nobile , egli non sa abbandonarvi nelle sue follie ! 

Marc. È fatale , o conte , questo nostro colloquio ; ed 
ógni parola non sarà dunque che una parola di dolore ? 
Non mi abbandona il mio figlio ? Non mi abbandona Car- 
lo? Ma perchè forzerete voi una madre a rivelare i tra- 
scorsi del suo figlio? Vi è ignoto ancora, ma Carlo ha la- 
cerato il seno di sua madre ... anche egli l’ha abbando- 
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naia; nè a lei è dato di ricercarlo. {Questo dialogo sarà 
fatto con circospezione e a bassa voce da non offendere il pu- 
dore di Bianca) Il vostro Ettore è sacro alla patria sua... 
mentre invece Carlo è schiavo degli usurieri ... il vostro 
Ettore, prode guerriero, espone volontario la sua vita in 
una generosa guerra ... e mio figlio, dissipale tutte le sue 
ricchezze nei giochi, nei bagordi, e fattosi paladino di si- 
rene infangate, va logorando i suoi giorni , dietro un’ al- 
cova cffemminata ; e a sopportare il peso dei suoi rimorsi 
cerca d’inebbriare la sua mente ogni c!\ più con nuovi 
infernali diletti. Che vi dirò io? Egli ha disperse le no- 
stre ricchezze , egli ha perfino poste le mani nei gioielli 
di casa , in quei grati ricordi della famiglia. Piangete , 
piangete voi sulla vostra sventura, se potrà dirsi tale, ma 
con dignità , con onore ... noi piangiamo con la vergo- 
gna nel volto. 

Con. Che mi narrate! A tanto dunque giunse lo sciagu- 
rato ! Oh! troppe |)enc mi assalgono in un punto solo... 
e forza d’uomo non è bastante . . . Guidatemi per poco a 
quel verone. . . Mi dia ristoro l’aperto cielo ... o il mio 
cervello vanisce... Tu intanto, o Bianca, scrivi in mio no- 
me una lettera a mio figlio ... questa volta la dirigeremo 
a qualche altra persona, e spero avremo sue nuove... Di- 
gli che io sono in pace con lui ... l’ho perdonato ... ma 
purché ritorni subito... Andiamo, o marchesa, discorriamo 
suiravvenire di questa buona fanciulla... mi pare che que- 
sto sia bene il dovere d’un padre. 

Mare. Grazie , o conte, {via col conte) 

SCENA II. 

Bi»nc» sola 

Ho inteso io?... Essi parleranno del mio avvenire?... E ché 
potrebbero mai dire?... Quale ideal... Il cavaliere del Colle, 
il potente cavaliere è ramico del conte... egli già fece richie- 
sta della mia mano... e forse ora interpone il conte stesso 
per muovere la mia volontà? Ma alla madre è noto il mio af- 
fetto... Ella sa che quell’amore che da bambina nacque nel 
mio cuore per Ettore, ora si è fatto gigante. Io lo amai come 
un fratello, ma ora l’amo in tull’altra guisa... 

SCENA HI. 

Bianca e il CAvalierc del Colle, inlrodollo dal servo 

Cav. Perdono, o amabile signorina, se le arreco disturbo, 
ma credeva d’incontrare il conte in questa sala... 
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flirt. Dii pochi minuli n’è uscito con mia madre. 

Cav. Allora ascrivo a mia Ibrluna l avervi ritrovata qui 
sola, perchè così [lotrò dirij^crvi ima parola leale cd avere la 
vostra franca risposta. Vi sovverrà, o Bianca, che un giorno 
fui ardilo di chiedere alla marchesa la vostra mano di sposa; 
e ve lo confesso, sperai non me 1’ avreste l ieusala, quando 
la mia posizione sociale era tale da mel termi al di sopra 
di molli altri , e a voi era nota la mia influenza nella corte 
del duca. Gl’ improvvisi poliiici turbamenti in quei primi 
istanti non permisero di parlarne fiiii oltre, ma non credete 
no, che io riliii la mia parola... eccomi qui un’altra volta 
per replicarvi la stessa domanda; via, rispondetemi di grazia 
con tutta la franchezza. 

Bia. Noi, signore, vi siamo grate... anzi ci reputiamo ono- 
rate dalla vostra gentile piupusla... rna... 

Cac. Proseguile... 

flirt. Ma... perdonateci. I nostri casi e le sventure della 
nosli a famiglia non pci incllerehhcro a me di avere una dote 
quale voi la polrcsle ])reteiu!eic... 

CVm.Uh, se è per (picslo, consentile che io vi dica in ris|X)- 
sla una cosa antica |)er verità, e che le migliaia hanno detta 
prima di me... sono lo vostre doli che io cerco , e non la vo- 
stra dote, 0 signorina. ..Nè io avrei che farne delle ricchezze, 
quando potessi csserc.sicuro di possedere il vostro cuore. 

flirt Mia madre... 

SCEN.\ IV. 

- • Conto, llarchesa e detti 

Cav. 0 conte... .signora man diesa, (andando incontro si 
salutano) 

Con. Vi aspettava, ó cavaliere... quali nuove ci recale? 

ù:c. Le migliori che potreste aspettarvi. Quel barlume di 
gloria che accrebbe tanta haldiinza alle nostre schiere d’ im- 
berbi nella hallaglia di Goilu...a Guilo si è di nuovo oscurato. 

Con. Oh, la grande epopea ! 

Cav. Già il Icdeseo è (piasi padrone della Lombardia. 
Vincitore invaderà il resto dell'Ilulia ; uè potrà essere lonta- 
no il ritorno degli Estensi. Quest’accozzaglia di plebe che 

f irelendcva di (lel)ellai c le schiere agguerrite dei ledcschl, 
ugge ora nel seuliric avNiciuai'C. Non resta che un nucleo 
di alpigiani guerrieri. È loro coueessa intanto una tregua 
di tre giorni; allo spirare dei quali gli austriaci proseguiran-’ 
no il loro cammino. . 

Marc. Presumerò troppo, o cavaliere, ma io dcblx) confcs- 
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sare (sebbene sia una donna cui la-politica non può appar- 
tenere! che mi si siringe il cuore a (piesla sconfìUa dcgl’ila- 
liani-, percliò, aniincUendo pure die sia sialo imprudente H 
loro operare , essi saranno ■sempre i uoslri còncilladiui. • • 

SCKNA V. 

SEnvoe delti 

Ser. S'gnnre, v’ è urto sconosciuto che chiede di parlarvi. 

, Con. li suo nome? . ' ^ ’ 

' Ser. In veriliì mancai di domandarlo, ma al modo di ve- 
stire mi pare die debba venire dal campo... . 

Con. Dal campo ! « 

Cav. Se me le consenlislè*, vorrei inlcrrogarlo io prima. 

Con. No... lascialc’chc [lassi... sono pronto ad ascoltarlo... 
{servo via) - , . 

* SCENA *VI. 

Stefano, soUo il noma ili Sforza, e delti 

Ser. ( introducendo! oì Eccolo, (’v'aj 

Con. Donde ne vonile, o signore? Clii siete voi ? 

Ste. Mi chiamano Sforza... Onesto iTome'mi acquistai sul 
Campo (li batlaglia. 

Con. Sul campo... deb, parlaletni di mio figlio... dile,cono- . 
sceste voi mio figlio ?... Vj\e Ellore ?... Rispondeleini , vive 
egli ? 

Sle. Egli vive... 

‘ Con. E così voi me lo dite ? rcrcbè (hitniue non venne in- 
sieme con voi ? 

Ste. È ferito lievcmcnleal braccio... 

Con. Ah, voi m’ingannale... Ah, egli è morto ! 

SCENA VII. ’ 

Edere 0 delti 

Ett. Non posso più indugiare... eccomi, padre mio... (va 
ad abbracciare il padre/ 

Bi a. (giubilando/ Ettore ! 

Cav. Oliai sospetto... che ella Damasse 1 

Con. E sarà \eio...‘e sei tu fra le mie braccia? * .• 

Afarc. Ma non siete ferito ?... 

Bia. Oh, mosliaci, Ettore. 

Ett. Io non lo^sono... E se cosi vi feci annunziare , é 
che io temeva la vostra gioia improvvisa, c con lamen- 
tila nuova cercai alijuanto di temperarla..*. Tu mi ami niol- 
to, o padre... ed il mio iiensiero a le volava tMiche ne’ rischi 
della liatlaglia : cd a voi /alla marchesa') , <*he per amicì- 
zia e per aHello siete tanto generosa verso di lui. 
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Marc. La lunga aspellali va ora ci rende minori a laola 
gioia... , 

' Bia. Ma la sente il cuore. 

Ett. Avvicinati, o Sforza... perdonami Tobblio d’un istante 
d’affello... In Sforza io presento a voi un eroe... io debbo 
a lui se ancora vivo , egli mi ha salvato la vita... 

Ste. Fu la necessità del caso , né io ne ho merito. 

Eit. Invano pretenderesti di occultare la tua sublime 
opera... Giudicatene voi. — Ad espugnare Mantova stanno i 
nostri divisi in lunga schiera. Altri propone di scontrare 
l’inimico dalle rivede! Mincio ed altri invece di restarsi in 
Rivoli \ e quindi girando dal lato destro ritentare l’assal- 
to... Mentre si scavano le fosse c si fanno gli steccati inter- 
rompendo le vie, il nemico si rafforza sull’Adige apparec- 
chiandosi alla battaglia... Il forte dell’ armala tedesca era 
in Verona. Intanto Radeschi a congiungersi a questa man- 
da divisamente, due brigate e da Legnago e da Santa Giu- 
stina... Facilmente rompono le nostre linee -, onde ritiratesi 
le divisioni di Rivoli e del Sonnaz tentono riunirsi al Vi- 
sconti ancora fresco alla battaglia. Presso al Mincio incon- 
triamo i tedeschi che ci fanno resistenza e quivi si attacca 
il combattimento. Noi eravamo privi dell’ artiglieria, e solo 
s’udiva tuonare il cannone del nemico. Da sette ore si com 
batteva ed- il 'campo era tutto ingombro da morti c da fe- 
riti... nè si aveva più speranza di riuscire nell’ impresa. Al- 
lora io, capo al drappello dei volontari, gridò... Tutti avanti, 
alla carica. ..Una falange, come di leoni inferociti, corre sotto 
la pioggia di fuoco, e con tanta rabbia s’invostono le schiere 
che non più si distinguono i nostri dagli avversari. Quan- 
do, un colpo mi ferisce così dolorosamente, che sono obbli- 
gato di lasciare il freno al cavallo e cado al suolo tra- 
mortito. La nostra armata intanto ritiravasi rotta, scom- 
pigliata ] io era restalo quasi morto al suolo , e aven- 
domi riconosciuto i nemici, già mi circondavano per farmi 
prigioniero. Ed ecco... mi sento all’ improvviso sollevare... 
avverto appena che un uomo mi aveva preso sulle sue spalle. 
Egli correva, correva... Tavrestc creduto un fantasma... La 
sua lena era affannala... ma lo sorreggeva il sublime de- 
lirio dell’amicizia ! Finalmente arriva nei nostri alloggi... 
ed il peso della mia persona, la lunga via l’avevano così sfi- 
nito che nel deporre il mio corpo cadde anch’ egli come 
morto... Un grido generale si levò d’ intorno; e uno escla- 
mo ; novello .Sforza è costui; e per eterna memoria, egli 
s’ abbia un tei nome... E tutti, facendo plauso aU'croc, gli 
ripeterono allora il nome di Sforza... 
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Con. Voi siete il benvenuto nella mia casa... stringetemi 
la mano ed assicuratevi che qualunque cosa voi nolrete do- 
mandarmi sarà un nulla, perchè voi avete salvalo mio 
figlio ! 

SCENA Vili. 

SERVO e delti 

Ser. Signora... è giunto qui frettoloso un servo della si- 
gnora marchesa. 

Cav. Che vuole? 

Voi tremate, 0 signora, {alla marchesa) 

Bia. 0 madre. 

Eit. E , perchè quel vostro liniore ? 

Marc. È cosi la mia vita, che le cose più indifferenti mi 
sorprendono e commuovono. Tale si è fatta da quel giorno 
in che annunziarono la morte di Oliviero dei Ricci. 

Ste. atterrito) Di Oliviero dei Ricci !... 

Con. V’ ha colpito il suo nome? 

Ste. reprimendosi^ Fu orribile la sua morto. 

Marc. Ma più orribili gli effetti... 

SCENA IX. ■ 

Gino c dello 

Gin. ) sbalordito; 0 mia signora... 

Marc. Che mi arrechi, o Gino? 

Gin. Il signor Carlo... vostro figliuolo. 

Marc. Ebtenc ? ‘ ‘ 

Giu. Apparve or ora , dopo la lunga assenza , e rovi- 
stando tutti i forzieri dì casa ne raccolse il meglio, e di 
nuovo fuggì... Invano il pregarlo... 

Con. 0 scellerato! 

Cav. Usate la forza*, vi sarà scudo la legge... 

Marc. E non è sempre mio figlio ? 

Con. Ma egli accorcia i vostri giorni... 

Marc. Ad altri io dovrei maledire... Colpa è di colui che 
lo rese privo di padre... A che più valse la debole voce di 
una madre ? Ah, non pensava 1’ uccisore d’ Oliviero , che 
nel suo capo avrebbe ucciso una intera famiglia... Accom- 
pagnami, Gino. 

Ett. Ma dove? ,, 

Con. A questa tarda ora di notte ! 

Marc. Ove mi guida Iddio e il mio dovere... Io debbo par- 
lare a Carlo... poi mi fngga, se vuole. 

Bia. Vieni, Ettore... non lasciarci .più tu-, segui tu pure la 
madre... difendici. 
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ìil!. Non ne dubitare. 

Cav. parte, osservando i l'Issi .si amano. 

Con. Ma almeno, o marchesa, rimellcle a domani.:. 

Marc. No... Conte, addio... 

EU. Vieni* tu pure, o Sforza, tulli ciano accompagnando 
,la marchesa^ 

SCENA X. _ 

Stefano solo 

♦ 

Io seguirvi?... Giammài... Fuggi all’ istante... Fuggi , o 
Sforza... Che Sforza? Tu sci un omicida, lu,StcfiHio Cor- 
lani... fuggi la sposa d’Olivicro... L’ udisti? Ugni suo male 
ella riversa sopra di tc... ella impreca al tuo nome. Tu sper- 
desli nel suo capo la famiglia... Come potrai tollerare i suoi 
sguardi, la sua parola amica?... Ohimè !... tortura !.. E 
qual tortura di scampare tu pretendi ?... quale tortura tu 
non meriti?,.. No, tu devi qui restare-., tu devi incontrar- 
la... salvarla... incominciare a espiare prima con essa la tua 
colpa... È un inferno, è \cro... .Ma è la giustizia di Dio che 
qui tj ha sospinto!^ 


FINE DF.LL’ atto PRIMO 
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ATTO SECONDO 

Parterre davanti la villa della ballerina Alleila lu fando nn pog- 
gio sul liume Secchia. È notte: la scena è illuminala. 

SCE.XA r. 

. Cariti), Adelia 

Car, Qui podinmo un islaiilc... mi ò increscioso il fra- 
sluono della Cesia; voi rei invoco a^j’ir.inni anooi a in que- 
sti viali... Andiamo là por quel husdiclto, elio pare incan- 
talo dai raggi della lima... Segniremo pui p.ù lardi nei sa- 
loni gli aliti Inni convilali. IiilaiUo m-lCi cmiliisione delle 
masclicrc non potranno awodoisi della tua assenza... Io 
t’amo, 0 Adelia. ..-c per un’ora del tuo amore io darei l’uni- 
verso. 

Ade, In fede mia, sci nn gran donatore... Per un’ora 
d’amore, le lo affermo io, non mi sa[)iesli daie clip un’ora 
d’amóre. Parla più vero , e ccica invece nelle lue vene la 
ragione del tuo amon”, 1 ’ anima è s'iauiera alla febbre del 
sangue, c si ama solo lìiielic questa (ebbro duri;:) più costanti 
ogni qualvirlla ne rivie'iie l'accesso. 

Car. T’ amerò sempre , le lo giuro. 

Ade. Un giuram.enio.'.. G'à l’onda della Secebia. vedi, tra- 
sporla il tuo giiirainculo nel mare senza cminnc .. delle 
menzogne... Credimi, o fanciullo, a questa scuola io mi sono 
educala. La fede liailila non mi punge il cuore, perche non 
fjcnetra niente affalio nel mio cuore. È vero che un giorno 
anche io feci la gran corbelleria d amare... allora l’amore 
lo credei derno, c che din asse olire la tomba... Slolla idea! 
La storia ò antica... fui tradita coire ogni altra... Piansi , è 
vero... ma linalmenli' un giorno stanca cominciai a guar- 
darmi intorno,'c vidi tutte sorridenti; allora pensai d’ asciu- 
garmi gli occhi c ridestarmi alla follia del più matto riso 
di questo nioiulo. 

Car. E 11011 hai cuore? E le lue divine forme possono men- 
tire un’ anima gelida come un marmo’!' 

Ade. No... come te senio anche io la febbre... amo, ma 
in una maniera mi poco più di questa terra. . . lasciando 
slare gli angcji.nclle loro sedi. — Dinzalricc, amola danza... 
amo per la loro fragranza e pel colore i variopinti fiori; 
ma per amorea colui che mi donò una rosa, non la deporrei 
certamente a imputridiie sul mió petto... Amo la gioveulii 
perchè mi dà gioia, l’ amo .«ipensioi ala, c come ramore di 
mia violella mammola non n>i vieta amare un amaran- 
to ) e poniamo anche un giglio... cosi ò vano il mio amo- 
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re... ebbrezza dei sensi e non cupa malinconia dell' anima. 
Ora, 0 Carlo, lu hai il ritrailo di me... e la mia onestà (per- 
chè anche io pretendo di averne una) è quella di non averti i 
ingannato. Tu puoi amare una qualche buona fanciulla, 
renderla felice , e così faresti meglio a fuggirmi. 

Car. Me tu guardi come un imberbe giovinetto, ed il tuo 

S arlare mi f,i stare attonito come il racconto d’una balia... 
la che ! sono io veramente novizio nella vita ? Quale che , 
sia questo tuo amore -, amami un sol momento e poi mi ' 
fuggi. 

Ade. Adagio adagio... questo è poi un amore mollo elct- “ 
trico. Se la mia incostanza non ti dà pensiero... oh, bada 
allora, ho una più forte ragione... Tu sai bene di chi mi sia 
la schiava... Di colui che si fa schiavo alle mie voglie. Hai 
dimenticalo tutto in una volta che se ti concedo di farmi r 
la corte è che il mio amico il conte Bardo, oggi è lontano da i; 
Modena. È un amico un i>o' vecchio, non lo nego, ma sai ( 
pure che sarei troppo ingrata, se volessi così presto man- >] 
dare in oblio che egli è colui che mi ha donata questa villa^ ^ 
€ proprio quando sto qui a divertirmi... eh, per bacco, xo- ^ 
glio essergli fedele sino alla morte... E sarebbe imprudenza r 
suscitare la sua collera... chè potrebbe emanciparsi da me; ,,| 
ed allora da questa altezza invidiala dovrei rotolare in un 
brutto fondo... ecco un pensiero serio che non mi garba u 
niente affatto. ' D 

Car. Carlo dei Ricci può appagare ancora i tuoi più strani j 
desideri, i tuoi più pazzi capiicci : abbine pegno in queste i, 
gemme... Sono di mia madre ... li sacrifico la madre... che 4 
vuoi di più? 1 

Ade. Oh, le ripiglia... il nomedi una madre è troppo sa- ^ 
ero... L’ avessi ancorai... Ma su, in bando i pensieri mesti; | 
torniamo ai nostri amici ... può venir forse qualche so- [ 
•spetto , e potrebbe qualcuno riferirne al conte... Dio ce ne j 
guardi ! 

Car. Io saprò sfidare l’ira sua. ■ j 

Ade. Incauto. ' I 

Car. Dì che mi ami , dimmelo. 

.<4de. Forse... se amare io potessi... t’anierci. (sode mu 5 ica ^ 
interna) Incomincia la danza, c mi seduce... Nei suoi giri 
vorticosi aerei si addormenti ogni pensiero cd ogni affanno; , 
e vivano i sensi... {compariranno delle maschere con mi- 
stero, cioè il conte Bardo ecc.) 

Car. 0 Sirena, tu m’infiammi ; io non ti lascio. 

Ade. Stolta farfalla.,. Tu' giri intorno a quella fiamma 
che pu^ ucciderli. 
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SCENA II. 

Il Conte Barilo seguito da due uomini mascherali 

• Con. Il luo»o è questo ... là in quella casa lo seguile ... 
a voi è nolo Carlo dei Ricci che ora qui vedeste. Che tutto 
segua in breve tempo*, c quando -sarà un poco appartato, 
slanciatelo in quel fiume, e se resiste lo ferite, disperdendovi ' 
in mezzo alla folla; che non abb atto a notarvi, {entrano) Di 
me si crede ancora che sia lontano da Modena e non po- 
trò destare sospetti... oh, gelosia ... tu, o Carlo, ardisci 
rapirmi il dolce affetto della mia Adelia. Ah. proverai la 
mia vendetta! Celiamoci intanto dall’altra riva della Secchia. 

SCENA III. 

Un GIOVANE, un veccu.o, una vecchia, un diavoletto, altre maschere 

Tut. Alla festa , alla festa. 

Vec. È inoltrata di mollo l’ora... 

Gio. Fermi un momento; il mio diavoletto si sente sof- 
focare ... facciamo che respiri ancora un poco d’aria . . . 
le ha fallo un' oppressola quel mascherino dalle gentili 
corna. 

Vec. 0 bel diavoletto, quanto volentieri verrei con te 
all’inferno... Poverino... Voglio io slegarti... Ti senti ma- 
le... Lascia che osservi come battono le vene.... Dammi 
la tua delicata manina. 

Dia. (gli dà uno schiaffo^ Eccola ... vecchio peccatore. 

Tul. Con spirilo. 

Gio. E con forza, aggiungete... Che vi sembra dell’am- 
malato?^ 

Vec. E un male di nervi che saprei guarire. 

Gio. Dimenticando cinquanta carnevali. 

Vec. È una menzogna, io non ho che... 

Gio. Cinquant'anni. 

Vec. Non sono ancora quarantacinque, e nelle mie vene 
il sangue... 

Dia. È un'acqua para distillata. 

Dia. Non v’esaltate ; o vi tremano le gambe, io vi con- 
siglierei a ricoprivi, chè a cielo aperto potreste buscarvi 
una infreddatura. 

Gio. Oh, bastano le ciance. . . Andiamo a godere nella 
casa di Adelia questa festa tanto desiderata... La gioia, la 
più perfetta gioia mostriamo .in questa notte .... e so- 
pratutto bando... proscrizione alia politica. Per noi non vi 
sono nè duchi , nè tedeschi , nè diavoli... 

Dia. No, 'il diavolo c’è, e ci resterà per tutta la notte. 
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Tul. Evvì\n, evviva il riiavolcllo. 

Una vecchia. Vit.'iii con mio, clic io l amo... {al vecchio) 
Vec. Toco, [a un (jeslo di diaguslo cd entra con la vecchia. 
Brindisi di denlroj 

S)nimefrgia l'amoro ^ 
l).i' cdImiì bicchieri, 

Fugaci son l'ore: 

' Libiuaia i (jiaceri. 

].,a vita che vola 
Tornar non pui'rà; 

K il leinpo ne invola 
Vigore o bella- 


' SCENA IV. 

Marchesa CasCnnaM» , EJJloro, Slcfaur», indi voce di Carlo 

Eli. Dell, litornianio. . . Vi prenda pietà di voi medesi- 
ma... avrcslc laccapriccio a iiorro il picilc in questo luogo, 
ove s’inneggia ad ogni vizio» Una turba biiaca v iiii- 

derebbe. . • „ „ • • , j 

Mare. In idgrc una madre? No, Eltoi e ■, innanzi al do- 
lore anebe il vizio dovrà iiicbinarsiì e il mio doloic, cre- 
detelo, ba superalo ogni umana misura. • 

Car. didentro) Liscialeìni, importuni. 

Marc. La voce di Carlo! 

CAir. didmilroj Oh lampo ... oh tradimento! 

Sle. QuaUbe deli Ilo ! (accorrendo) 

Car. (di dentro/ .WuUil 

Una voce. S é annegato Carlo dei Ricci. 

EU. Clic ! . , - L * 1 

Marc. Carlo! (El'ore sos'iene la marchesa) 

Eli. Mio Dio... (>à q lei generoso si ò slanciato a sal- 
varlo, (guardando nella .scena) già lo ab’oraccia... si dibatte 
con la corrente... ab, ò. spinto in dietio ... ò.giìi tiavolto... 
Ohimè... obiinò si perde... Accoi'rcrò... Ali no... no... licona- 
pariscc. Eceolo, è alla riva... hi vinto... 

Marc, macchinai inenlpj Ha \inlo..,/vicne S/c(anoe Carlo, 
la madre cad: atti figlio, Si fano è semivivo, tulli i convitati 
li circohd'i tiu 

Marc. Callo mio. 

Eli. Egli respira... ' - . r,- r, * 

Sle. {sollevandosi con gioia) Grazie, grazie, mio Dio... Ora 
sì, il mio s[)irito c redento ! 


. FINE DF.LL’ATTO SECONDO 
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ATTO TERZO 

SaloUo in casa della marchesa 

SCENA I. 

La ilarrhe.va è seduta in malinconica meditazione, 
ha un hhro nello mani 

È vano ... appena l'alba e mi fu necessario lasciare le 
mie stanze ... ho trascorsa una noUc intera senza chiu- 
dere affatto gli occhi al riposo... leggo... m;j il pensiero non 
segue alla parola... Ilo creduto pure di pregare... e dalla 
mia bocca non é uscito che un suono indistinto.., che delle 
i voci inarticolate ... è vano. Che dunque è avvenuto den- 
tro di me ‘.^... Non ò per mio figlio , che sono io agita 
ta... egli, stette, è vero, lungamente quasi privo di sen 
limeiUo ed in pericolo della vita ; ma ora può dirsi ri- 
sanato. Dovrebbe essere soddisfatto il cuore d’una ma- 
dre ... e il mio non l'è. Ma quale sarà dunque questo se- 
greto tormento deH’anima mia ? Cbe cosa tanto ini rende 
attonita e m’interdice ogni pensiero alla mente *?.. Che non 
Tosassi •confessare a me medesima? QuelTuomo ... quello 
Sforza ... risebiondo sò stesso, salvò mio figlio dall’ anne- 
garsi ... egli nel campo salvò Ettore ... egli chiese di ve- 
gliare le lunghe notti presso il letto del mio Carlo ... e 
sono parecchi giorni che sta fermo a quel posto ... e gli 
prodiga le più afielluosc cure... Ma chi è dunque questo 
Sforza?., questa Provvidenza?.. Non ha egli destato il più 
vivo interesse ìicl mio cuore?.. Sì, qui dentro è un vuoto, 
e nulla basta a ricolmarlo. . . non é suflìcienle, lo veggo, 
la stima che ho per lui... Che fosse già incominciato. . . 

I Tamorel... • 

; SCEN\ II. • - 

La llarcbctta e Biauca 

Bia. Buon dì, mamma. ' - • 

Marc, (scuotendosi) Vieni gradita, o figlia , a sollevarmi 
da’ miei pensieri. 

Bia. L'hai falla molto per tempo ... anzi, se t'ho da dire 
; la verità, mi è panilo che tu hai passata la notte in ve- 
glia. , . E mi ha agitato il pensiero che mio fratello non 
I è stato troppo tranquillo. • 

Marc. No... ('arlo va sempre più migliorando; ebbe un 
solino mollo calmo. 

Bia. E quel signore sta tuttora -vicino al suo letto? 
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Marc. Quel signore... per suoi affari è uscito un momento • 
dicendomi di ritornar subito. 

Èia. Io temo però che non potrà trattenersi in Modena 
più lungamente, quando già qui è entrata l’armata degli au- 
striaci. 

Marc. Ahimè! 

Bia. Tu sai come ora si vadano perseguitando i liberali 
ed è questo ciò che opprime il mio cuore, perchè anche Et- 
tore è in pericolo. 

Marc. Ma le relazioni di suo padre col duca-, ed anche l’in- 
fluenza del cavaliere del Colle, ora divenuto potentissimo in 
corte, mifanno bene sperare, che Tesser egli andato a combat- 
tere in Lombardia sarà guardato come una imprudenza da 
giovane e nulla più. 

Bia. Il cavaliere del Colle hai nominalo, o madre mia ... 
ah, tu non sai che egli è nostro nemico. 

Marc. Nemico ... e perchè ? 

Bia.Ti sovviene Tullima volta che fummo in casa Baglio- 
ri?.. Egli m’incontrò sola, ed allora mi fece la stessa proposta 
di matrimonio C3me da tempo indietro , ed io cercai gen- 
tilmente di ricusare ... Il nostro discorso fu interrotto per- 
chè arrivasti tu ed il conte ; ma a me parve di leggere lo 
sdegno sul volto del cavaliere.., 

Marc. Che dici mail . 

SCENA III. 

Gino e detti 

Gin. Signora , vostro figlio desidera di vedervi. 

Marc. Vieni, o Bianca, da tuo fratello, {vanno via tutti.) 
dopo poco entra Stefano) 

SCENA IV. 

Stefano agitalo 

Non mi sono ingannato ... erano dessi ... mi hanno cono- 
sciuto ... mi hanno seguito ; sospettosamente parlarono tra 
di loro... poi si sono discostali. Non sono più sicuro in que- 
sta città, mi è necessario allontanarmene, e subito. Ohimè, 
se qui si arrivasse a conoscere il mio vero nome... qui, dove 
io sono circondalo dalTaltrui stima ... dalla più sentita rive- 
renza, dal grato affetto di una madre... di una famiglia alla 
quale intendeva di offrire il sacrifizio di tutto me stesso ... 
All, non è la morte che io temo^ é la vergogna. 

SCENA V. 

Stefano e la Uarchesa 

Marc. 0 signore, già di ritorno-, ma che veggo, la vostra 
fronte è agitata. 
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Sic. h vero. La sciagura (Iella patria fu così inaspcUala 
che la mia lìientc ò sconvolta -, c mi punge il pensiero che 
non morii sul campo di battaglia. Io sperava ancora di ri- 
(ornai vi al terminare della tregua, ma rotta questa con un 
pretesto-, ecco piombarci addosso all’improwiso i tedeschi 
,ed entrare in città a bandiera spiegala, in aria di liioufo; 
mentre aHonilo l’un P altro si domandava chi fosse. Ma 
a che giova il rimpiangere il nostro fato? — Lasciate invece, ’ 
0 signora, cjie io vi dia il saluto e l’addio della mia partenza. 

Marc. Volete partire? 

Sic. È necessario. < •* 

Marc. E ninna cosa qui vi trattiene?... partirete voi... e 
non più dovremo rivedervi ? 

Ste. Finche la mia mente potrà concepire una idea, finche ' 
il mio. cuore mi batterà nel petto... sarà quell’ icJca, quel 
palpilo , un dolce ricordo della vostra famiglia. E voi, se 
udrete di me,“ se vi narreranno un giorno i miei casi ... 
deh, non inorridilc... non maledite alla mia memoria. 

Marc. Io maledirvi... 0 Sforza, voi non sapete quale effetto 
.in me fa questa vostra parola... Maledirvi... Ma... ho cosa 
sacra in terra più di voi dopo Dio, dopo i miei tigli‘?Oh, se col 
labbro vi potessi tradurre il sentimento che provo nel mio 
cuore...- foise... ohimè! non jiiù vedervi!.. Ma le mura an- 
cora parleranno qui a noi del beneficio vostro... e sarà cru- 
dele in ogni istante il ricordarvi assente. Fu assai breve la 
nostra dimora nella mia casa; ma lunga per esempi, per 
consigli, per virtù... Io ritraeva da voi il coraggio per tolle- 
rare le mie sventure... io vi ammirava... 

Sic. Ma deh, cessale... cessate, ve ne prego.^.. 

Marc. Perchè; credete , io vi riputava sictóalne il padre 
de’ìiiiei figli..? 

Sic. (dando un grido) Che! (rimetlendosi) Signora... 

Marc. E non è forse Carlo sul sentiero della virtù per i vo- 
stri paterni consigli..? 

Sle. Oh, basta... 

Marc. E può esservi convenienza al mondo... dignità di 
donna... che vieti ad una madre di rivelare la sua gratitu- 
dine... Ah, voi avete toccale le corde’dei più forti affetti... ed 
anche il mio entusiasmo è sacro, perchè è sacro l’ amore di 
una madre ... 

Ste. E questo vi fa sembrare più grande la mia azione... 
Ma io non ho fatto che quelli) che molti altri avrebbero fatto 
al mio posto ; c mi sento minore di ogni uomo... e di me 
stesso. 

L’ APE DRAMM. 15 * C 
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Marc. Se non è spento quel primo senlimcnto in voi, deh, 
qui restale... guida ai. tìgli miei... questo imploro da voi... 
Compite r opera della redenzione dot mio Carlo-.-. 

Sle. Mi trafiggete il cuore... A* me è negata qualunque 
gioia:., qualunque conforto sulla terra... Il mio cuore non 
può aprirsi alla ^oave vita degli affetti. 

Mure. E non amaste..: mai? 

Sle. Sé amai..? Come non è dato agli uomini sulla terra... 
Credei di amare siccome gli angeli amano lassmnel cielo... 
Ma che chiedete ?... Chi rompe il velo del mio passato ? ... 
{raccàpricciandu 

.SCENA VI. 

Bianca e dctli 

• 

. Bìa. Oh-, vi ritrovo, 0 signore... {a Stefano^ Mio fratello 
ha chiesto tante volle di rivedervi. 

Sle. Io vado da lui...* .(entra; 

Voci (internej Evviva il nostro duca, evviva. 

. SCENA VII. 

• Etnoi’C e delti * 

EH. 0 madre... oh Bianca... udite quelle grida mentile... 
è la slessa jilebeche ieri acclaqiava alla libertà. ..vili.:. Quanti 
cangiarnenli ip pochi giorni! Già cominciano le private ven- 
dette.-, ogni rancore ora ha un facile sfogo ncll’addilare co- 
me un nemico, come un ribelle il privato nemico... In volto 
de’ cittadini tulli non si legge che laditfidcnza ed il sospetto, 
ognuno è incerto nel suo potere e non regge altra legge ed 
altro pplere che il comando c la militare baldanza... Stanno 
tutti nascosln.. ed intorno , come bracchi , la coorte delle 
spie Vii liuiundo la sua preda... Si acclama al ‘duca, perchè è 
troppo dura questa tirannia militare... . 

Marc. Ma non fu detto che il duca avrebbe condonato tutti 
i rei di stalo ? Non fu tale il siio bando ? 

EH. Sì ,*rna vi affidate voi — Poco fa sul Consiglio di 
governo si redigevano già le note dcj proscritti... od a nche 
10 fui conipreso in quelle liste. 

.fifa. Ohimè !‘... 

Marc. Che parli, Btloré? 

Eh. Non temete però. Il povero padre mio, . vecchio cd in- 
fermo come era, volle egli stesso recarsi da uno dei capi cd 
oUeiTno di farmene radiare. ! 0h credimi, o Bianca, se non 
fossejl tuo amore, io più volentieri -avrei desideralo di ri- 
manervi. 

. //la.E sarà la tua vita una continua lotta..? E dici di amar- 
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mi?.. Qnnnlo volle non li ho io scongiiirnio con le lagriinn 
agli occhi di non andare a ([uesta guerra inlrlice, di non ri- 
bellarli al tuo duca i porche nello immischiarsi in queste 
còse poliliche , Tanimo si conturba e non si raccolgono clic 
spine! 

Ett. E tu pure, 0 Bianca^ tu pure congiurerara indebo- 
lire il mio spirilo... non bastava fin padre moriliondo.*.. an- 
che tu ? .\h, era destino!- . . . ■ 

Bia. Ti adiri con me V 

EU. No — lasciamo la politica... Hai ragione. ..Tu non puoi 
sentirne gli affetti. — iJunque sappiate la nuova che spero, vi 
poU'à (lare |iiacerc. ' . . • 

Bia. Parla... 

Ett Dopo che mio padre ritornò dal Consiglio di governo, 
egli fu obbligalo di riporsi nel suo letto; tanto si sentiva inde- 
bolito... Mi fice a sè chiamare e cominciò dolcemente ad 
ammonii'mi perchè non mi fossi compromesso. .. 'egli mi 
obbligala a giurargli mille cose... pd io sudava freddo, per- 
chè mi pareva un misfallo (l’iugannaiti (piel vecchio... Il 
sole incominciava a tramontare, c se ne vedevano dal suo 
letto gli ultimi raggi; scorsi il povero [ladrc rcstarsenc-al- 
quaiito assorto a rimirarlo... (iiialmeulo proruppe così. . . 
Qpme 'quel sole vedrai in breve tramontare me puro... po- 
tessi almeno saperti felice... o Ettore, io vorrei darli una 
compagna per frenare i trasporli del tuo cuore, nobili sèm- 
pre, ma spesso pericolosi... A tal discorso io incominciai a 
conturbarmi; od egli soggiunse... Ami tu? — sì, padre, io 
amo... nel mio cuore vicino al vpstro v’ è un -altro amo- 
re... io amo, è vero, ima divina fanciulla; ma non vi offen^ 
da, perchè questo' amore rnm sceme) il vostro, anzi Taccreli- 
bc; percliè voi puì'e già damale couic una mia sorella... 
come una vostra figlia. — È Bianca, dunque, cgU^m' iiitcr- 
rompe^pieno di gioia. Tu divinasti il volo che io* stesso 
formava... ora -muoio conlcu'o... fa che io possa benedire 
colei che dovrà ami\rli dell’amor mio ! 

Bia. Ettore mio... oh gioia. 

Marc, Colali sensi espresse il generoso vecchio; ed ’ora 
sialo felici... ‘ * * _ ’ 

Ett. Sì, ó inad re,' perchè io non poteva non 'avere per 
sp^a quella che ho cominciato ad amare dal nascere. 

. Mire. Ettore, questa volta non ancora mi domandaste di 
Carlo ? 

Ett. Perdonatemene la colpa ... Lasciale che io vada a 
dar anche a llii la nuova, egli ha sempre conservato' una 
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hontà di cuore... Sia questa la gioia della famiglia... Addio, 
Bianca.'., a rivederci, ('ria, 

SCENA Vili. 

Cavaliere e dctli 

Cov. (udendo le idiimc parole di EUorej L’ ultima volta... 
forse. 

Bià. Chi forma il tristo presagio? 

Marc. Cavaliere ! ... • . 

('av. Non è pii Torà de' [iresagi, o signora.'. . È una 
realtà sia pure tristissima. 

Marc. V.oi ci spaventalo... Ma spiegatevi. 

(Àiv. Io vengò à salvarvi... 

Marc. A salvarci? 

Cai). Sì, vengo a interrompcie le nozze con Ettore-, vengo 
a l ichiedm e la mano di Bianca. 

Marc.. Ma ignorate che ella lo ama? 

Cav. E 1 allìdereste ad un uomo polilicaracnle compro- 
messo? Non sarebbe certo il suo meglio ... nè certo sa- 
l elibti da senno il credere al perdono proclamato... Oh, voi 
non potrete vedere vostra lìglia andare esule, raminga ia 
straniere contrade... lo vengo ad offrirvi il mio appoggio... 
Pensale che a una madre non s’addice seguire degli .slanci 
inconsulti che diverrebbero fugaci nel doloie. 

Bia. Qualsia dolore non farà fugace il mio amore per 
Ettore. 

M rc. L' udiste?..; Ora io, 0 cavaliere, debbo una l ispo- 
sta a voi... Io respingo le accuse... Con tetri colori voi mi 
dipingete Tesilio... e sia.i. ma sarebbe ella felice al vostro 
fianco, amando un altro uomo ? c lo sareste voi ? 

Cav. Ah, non fu dunque la scarsa dote.che vi faceva ricu- 
sare- la mia offerta; ad altro si agogiiava. 

Alare. Cavaliere... io non credo di giustilicarmi-, voi var- 
cale ogni contine... Ebbene, sappiale che fu- il conte Ba- 
gliori che ha assentito a qnestc nozze , ed’ anzi egli stes- 
so le alTrelta. 

Cav. con raiddaj Bile veramente... È prudente lo atTrel- 
tarlé... Forse non si aj riverelihe in tempo... perchè è fermato 
che Ettore andrà iii esilio... . . 

SCENA IX. 

Ettore e detti 

Eli. finlerrompendoj E chi lo dice ? 

Cav. È itn fallo troppo noto... nò le liste §ono segrete... 

Mare. Ma voi ignorate che'già il conte suo padrone ha 
fallo rivocarc ! ordine? 
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Cat. So’ die il conte ^i si atloprò, ma i falli posteriuri 
hanno consipjliato di sognarvelo di nuovo. 

liìa. Mio Dio ! 

Marc, E perdiè ? 

Cav. Domandate a- Ini, se è- vero die la scorsa notte si 
è recato in un convegno di liberali. 

EU. Ah, mi si faceva la spia... ma chi poteva avere un 
.interesse a farmela se non voi ' e me ne sia argomento, 
r annunzio che mi date... Mi noto il vostro pro- 
getto... Olr, accingetevi a salire la scala degli oppres- 
sori con queste ai-li da hirro... fate pure sgabello della 
legge allo vostre più sozze voglie*, ma jiensate che sia qua- 
lunque il vostro partito, voi non avrete che il disprezzo 
degli uomini onesti. 

Caui Eloquenza da Irihnno ... in verità non vi falla un 
dello solfi, ma io non mi curo di voi... 

Ett. Ed io r insulto ve riniprimo sul volto, fa per dar- 
gli uno schiaffo) 

A/arc., Ettore... 

Itia. Madre ! spaventata 

Cav. Per l’ inferno... lo vi domando uni^ soddisfazione... 
noi ci balleremo. 

J?«.’ Finalmente... Se il braccio risponderà al mio sde- 
gno io spero abbassare il tuo orgoglio... 

SCENA X. 

Gino é delti 

« 

■Giu. Signora, tutta la casa b stata circondala di gente 
armata , o duedono in nome della leggé di visitarla. 

Ett. {al cavaliere) Voi dunque preparaste un tradimento? 

Eia. Salvali, o Ettore. , 

SCENA XI. 

CAPO UCl BIRRI , BlHKl 6 (ietti 

Marc. Che si vuole da me ? 

Cap. Qui fu veduto entrare un tale reclamalo dalla 
giustizia, che scappò via dalle prigioni di Milano. 

Marc. Qui non si nasconde nessuno. 

Cap. Conqircndo che la -pietà v’induce a ncgarlor 

Marc. Non soli usa a mentire. . 

Cap. Ma io ho molti testimoni che potrebbero affermare 
di averlo veduto entrare qui, proprio in questa casa. 

Marc. Il suo nome V * 

Cap. Stefano Cori ani. 
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Marc. Corlnni !... È ruccisore del mio consòrle,_c si 
cerca in^ca^n mia. ^ 

Cap. È l)cn sa%ÌQ quello che voi dite , ma a me non 
tocca di j^iudicanie ...Sono un cieco strumento della leg- 
ge. ..e dovrò indagare... 

Scena xii. • - 

“ Sterano e delli’ 

Sic. {stracollo , in uno stato da far terrore c pietà) Fer-' 
nìalexi... * ‘ . * 

Cap. E chi siete ?... • ■ 

Sie. Voi qui... cercate di Stefano Corlaui . 

Cap. Sì. 

Ste. Stefano Corlaui sono io... ^'meraviglia generale) 

Marc. Che ! ^ 

..Bia. Stefano! 

Eh. è sogno!.. 

Marc. L’ uccisoi'i !.. 

Ste. Sì, l’uccisore... ma non fu per brama d’oro... non 
fu per una lieve cagione... lo fui ferito. nel FalTe Ito ph'i vivo... 
io venni oltraggiato nel mio onore... Sappiatelo... al punto 
in che io mi trovo mi è d’ uoj)o di rivelai lo... Forse vi 
squarcio l’anima, ma il vostro disprezzo mi uccidcM’ebbe. 
Sappiatelo... 0 Costanza Chiaromonti, ,io mi ebbi una, spo- 
sa... e fu contaminala... da Oliviero dei Ricci. 

Mure. Cile rivelate ? 

Sto. Vicino a morte... il vero. ..-Ed ora giiulicatcmi pure... 
{ai liirri) Vi seguo, {esce co' birri). 

Marc, {fuori di sé, avanzandosi verso Stefano) Sfoi’za! {poi 
■rientra in sé atterrita) No... Stefano Coiiaiii... {cade src- 
nuta in braccio della figlia) 


*HNK BEI. I.’ ATTO TERZO 
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■ * ATTO QUARTO ' 

Saia d'aspeUo. Tri fomio una gra'nde porta cho mena all'aula di giustizia 

SCENA I. • • . ’ 

• • • 

, k^reslilcnte o Xiariu 

, • Prc. ■ mdandn incontro a Mario ^ Mario Romano, tuttora 
in Modontt- _ 

Mar. V’é noto in (jnal modo spesi la ima vita a difesa de- 
gi’impiilali. Avrei dovuto anche io oàulare dall’Tlaliae rico- 
veranni nella Svizzera,' 0 neiros|Tilale Inghilterra^ ma mi 
restano a compiere gli ultimi doveri del mio ministero qui. 

Ho diversi giudizi non ancora condótti al loro termine , c . 
credetelo, non lascerò il'mio posto — non abbandonerò i miei 
clienti, pure a rischio della mia libertà. 

I Prc. dio vi onora. Tutto mi fa riconoscere 'in voi l’uonjo 

■ degno dell altrui stima. E se vi aggiungete la grati Indine che . 
videbbo per quello che mi faceste nei giorni della rivolta, 
voi divenite, o Mario, un uomo pericoloso per me; perebé io 
veramente debbo fare molla forza a rcstarmene'saldo -nelle ’ * 

■ mie idee/qnando siete voi che favorite un partito contrario 
al mio. Voi paladino di libertà , 1o presidente della Corte 
del duca, ’ 

Mar, Ed io vi rispetto 'del pari che se foste del mio partito, 

■ pcrcliè so’chc avete la coscicjiza del vostro. .Ascoltatemi. — 
Vengo a pregarvi non per me, ma per un infelice. In breve 
sarete cola riuniti. Innanzi a voi comparirà un uomo mac- 
chialo all’apparenza di un vilissimo assassinio — Stefano 
Corla4ii. — Una menzogna Io redense : lo appellarono Sfor- 
za. Io dov^’ò difenderlo, ma ho bisogno d’ interrogarlo e4 
btleneré che mi consenta dì squarciare il tremendo velo che 
occulta la veriKi. Egli hon vi sembrerà più un volgare col- 
pevole. 

• • Pre, Che dite voi ? Ma non ha confessato il suo delitto, 
non fiì egli un assassino? Oh, se saremo indulgenti con sif- 

( falli rei, noi porteremo il disordine nella società. Solo la 
morta potrà distruggere la màla pianta. 

Mar. È la pena di mòrte una ingiustizia, 

Pre. E furono lutti ciecin quelli che oi han preceduto da 
diciotto secoli ? - . • 

. Mar. 0 signore, è Dio che mi dà 1’ occasione di parlarvi. 

Voi forse un giorno diverrete legislatore, da voi dipende- 
ranno i destini degli uomini; deh, non crediate che la pena* 
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tli morie possa salvare le nazioni da’ delitti. La Irislc eredità 
del passalo è il solo argomento in favore della morte. V'^oi mi 
chiedete se furono cicchi quelli che ci hanno preceduti? La 
.verità è eterna e semplice come Dio, ma non si mostra a chi 
non la restò a mirare'lungamcnle e con fermo proposito. Un 
coraggioso gridò al mare : al di là de’ tuoi conimi tu ne celi 
un nuovo mondu-, un c.oraggioso gridò alla terra: hai men- 
tito il tuo stare e tu li muovi ; un coraggioso strappò i tor- 
menti al giudice inquisitore. Eppure il verocomeun assurdo 
pericoloso fu combattuto dalla ignoranza. E questa, ò que- 
sta la storia del progresso umano. 

Pre Ma Tese ir. pio ... o Mario. 

Mar. L’esempio. Osservaste come il reo si circonda di 
mistero egli non pensa alla inorici o se vi pensa è pcr- 
fuggirla , quando la impunità è l’unico suo sco[K). 

Pre. E non son contagiosi tali rei? 

•Mar, E li vorrete perciò, distrutti ? No... segregateli 
e guariteli. È questo il nostro dovere, c questo il nostro 
solo diritto. ' • 

Pre. Profonde teorie ! . . Ma senza avvedercene siamo 
usciti dalla nostra tesi. Non era pel Corlani che voi mi 
pailavale? 

Mar. Si, per lui... Voleva vederlo prima del giudizio ... 
forse polrchbe annullarsene la coiidauna. 

Pre. Non ò possibile. — Sapete pure che a noi è dato solo . 
di confrontare gli alti del processo e riconoscere il’ reo , 
giacché stette lunga pezza sotto un altro nome. Saranno 
anche perciò interrogati coloro che lo accolsero nella loro 
casa. Or ora lo rivedrete in questo luogo. Venite* intanto 
a prendere notizia degli alti, fsi apre la porta nel fondo ed 
entrano Mario e il Presidente y^li uscieri s'inchinano e-restano 
fuori) . ^ . . 

SCENA II. 

* ^1.» e 2;* DSOIBRB 

2.* Use. A momenti dovrà riunirsi la Corte..', mancava 
sola uno dei giudici. 

y.* Use. Ed avrà molto da fare la nostra Corte. Ci do- 
vranno essere migliaia di processi politici. Son sicuro che 
non la scapperà neppure un liberale. Per ora irduca fa 
vista dì carezzarli*, già, sarà per-politica ... ma fa male... 
son certa gente ... ne hanno fatte di molle. Avevano tolto 
l’impiego anche a me. 

2.* Use. Hai veduto se i testimoni sono arrivati ? 
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/.* Use. Non si è |)resenlato ancora nessuno. — Ma questo 
giudizio che si l’aià é curioso, sai, non lo so capire. — Era 
un condannalo e lo si poteva mandare addiiiltura* all’ al- 
tro mondo. 

2.' Use. Sciocco., ma se non era conosciuto sotto il suo 
vero nome. Oh, vedilo. 

SCENA m. 

Stefano tra guardie, usciere 
Use. Qui lo custodite. In breve si a[irirà la Corte. 

Sle. a park). Mi sembra di risvegliarmi; io sognava e 
mi destarono per farmi sapere che mi avrebbero ucciso. 

/.* Use. l'seguilando a diseorrere con l'altro E tu non lo 
sai. Una certa marchesa Cbiaromonti ... che so.... qfial 
broglio ... ebbe il marito ucciso e accolse J’uccisore, è 
facile il capirlo ... perchè l’amava. 

Sle. f che avrà udito il discorso-., acceso d'ira prorompe) No... 
hai mentito, hai mentilo. 

i.* .Use. t accorrendo (>he avvenne ? * 

Ste. rèprimendosi Nulla... , 

•2.’ Use. È un pazzo 'costui. 

Ste. E a che varrebbe convincere quesl’uomo della ve- 
rità. Egli è solo una delle mille lingue che dovranno ri- 
petere lo stesso, (resta assorto 

SCENA IV. • . . 

• * 

• Harto e delti 

i." Use. fondando vicino a Stefano) Ti è permesso discor- 
rere col tuo avvocalo. * 

Mar. (scuotendolo ) Stefano . . . sei immcibile, non mi 
ascolti ? . * . 

Sle. (guardando Mario macchinalmente) Voi... • 

•Mar. È necessario 'che tu mi conceda di ripetere la vera, 
storia della lùa syentura. 

Ste. Perchè ? 

Mar. Per difenderli , per salvarti dalla morte. 

Sle. Salvarmi ilalla morte ... no ... io Taspelto come 
un bette. • . io la voglio, f ricade in meditazione) Ohimè , 
calunniare queirangelo. Potessi iminolanni al suo onore... • 
ma nulla vale la mia vita. Mario, fu inganno il vostro ... 
voi mi diceste che io poteva redimermi... no — un' impla- ’ 
cabile ira sociale mi vuole distrutto ... e mi spinge a 
forza in braccio al carnelìce. — La morte ? la tèmo io ? 

.Ma ohimè ascendere il palco dell’ infamia. Ah, .se tra lo 
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stuolo immoiiso delia gciiie eòo aìsclata a inuijbt iarfi 
la sua \isla ucHa.mia agonia'. ... io nV incontrassi nep;li 
sguardi di una donna piangente . . . di lei . . . di loi che 
mi stimava un generoso, un eroe. . . di lei che torse nel 
segreto dell’aniina sua incominciava ad .amarmi. 

Mar. All, ‘ritorna, ritorna alla ragione. 

Sic. Non ò più la fede nel mio cuore .*. . il nulla mi 
attrae. . . 

2.° Use. (fmnunziando) La Corte . ... avanzatevi. 

Mar. Vieni ... ripiglia la tua calma. {Stefano, Mario e 
gli altri tutti entrano, dopo poco viene il /.° usciere) 

, SCENA V. 

t ^ ' usciEBi, poi Kttore 

2." Use. Fa presto. Vedi se sono di là questi testimoni... 

/.* Use. {va, nella scena) Non si viene mai in tempo." E 
pure la legge non permette i ritardi. ^ 

2.° Use. Venite avanU-.. venite avanti. La direte al Pre- 
sidente la ragione. 

/.* Use QUal ragione ? . * 

2. Use. Dice che la marchesa Clìiar’omonli larderà qual- 
che momento perchè è ancora ali udienza del duca. 

Use. Oh, bella scusa da dirsi. . 

Ett. Fate il vostro dovere... Annunziate me solo... 

- ' SCENA VI. 

Marchesa e detli ' 

Mare. No: annunziate me pure... 0 Ettore... Ettore. ■ 

Fai. Siete commossa. , 

Marc. Ditemi, sono io giunta in tempo? leggete, (gli 
dà un foglio) , 

, Ett. (dopo letto) Che! La grazia per 1' inrelice Corlani. 

Marc'. Sì, gli fu* coinmiilata la morte nella prigionia. 

• Kit. {ad un usciere) Che sia recato all’istante questo fo- 
glio nelle mani de! Presidente. • ‘ • 

2.° Use. Non lo possiamo 'ora. 

Fu. E un decreto del duca, {irulb) 

/.° Use. Dì Sua Altezza. È tutC altro allora {entra nella 
Corte) 

Eli. Vile ! {guardando V usciere, poi alla marchesa) Ma 
ditemi come lv)lleneste! 

.A/crc. Dopo che il concorso di vari amici ristabilì la pace 
tra voi e il cavaliere del Colle , io cinesi , lo sap'etc, una 
udienza al .duca. Gomprendercle la mia difiìcile posÌ 7 
zione; in quel momento. Mi si poteva rimprovcrhre d’ a- 
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